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Agli Onorevoli Signori Todros Iona, Samlel Lattes, 
Gabriel Segre, Lazzaro Iarach, Direttori della Confra- 
ternita israelitica di Misericordia funebre. 



La nostra Confraternita da cinque lustri costituitasi in 
questa Israelitica Corporazione, e di recente migliorata, 
sia per un maggior numero di Soci aggregativisi , che 
per la forma decorosa nelle pie sue funzioni introdotta, 
riscuote meritamente il comune applauso. 

A Voi, onorevoli e zelanti Direttori, dedico questa 
mia Orazione Funebre quale omaggio alla Pia Società, 
e come interprete del pubblico suffragio. 
' Accoglietela con favore ch'io la raccomando alla vo- 
stra buona memoria. 

Torino, 14 agosto 1856. 

Vostro Devotissimo 

— 

L. CANTONI 
Rabbino Maggiore, Presidente della Confraternita. 
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Quando l'animo nostro è profondamente a fili Ito c il cuore laceralo 
per repentina in aspettala sciagura, nuli' altro che con singhiozzi e la- 
menti interrotti disfoghiamo l'acerbo dolore che ci opprime. La tem- 
pesta del cuore ottenebra allora il lume della mente e sino a tanto 
che la calma a poco a poco non sottentri e la tranquillità in certo 
qual modo rinasca, noi ci troviamo in uno stato anormale, da cui 
l'uomo ragionevole e pio deve studiosamente far opera di uscire. 
Tale è la costituzione nostra su questa terra. Noi siamo esposti a 
continui cimenti, nei quali la nostra fede, la nostra saviezza e pru- 
denza son messe alla prova. I nostri maestri , valenti conoscitori del 
cuore umano, nei loro celebrali apoflegmi ci raccomandano perciò 
fra le altre cose di non insistere a confortare il desolalo parente sin 
che ha davanti agli occhi il lacrimato cadavere. Tentativo anziché 
inutile, talvolta dannoso nel terribile momento della sopravvenula 
disgrazia: il silenzio compassionevole in tale frangente 6 più espres- 
sivo, più eloquente, più efficace che qualsiasi parola o qualunque 
raffinato ragionamento. 
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Ma, se questi umani [treccili, così acconci per lenire il dolore di 
quelli, che perdellero i loro più cari parenli od amici, giovano e per 
essi, e per slringerc viemmeglio i vincoli della umana convivenza, 
giovano altresì per quelli di cui si deplora la morie. Avvegnaché la 
Religione e la dignilà noslra rigorosamenle domandano che da noi, 
anche in verso i trapassali, per quanto fosse intima l'amicizia che 
ad essi ci uni, vivissimo l'affetto che per essi provammo, grande il 
rispetto che i loro meriti riscossero, non si sacrifichi la giustizia e 
le convenienze a loro riguardo; oQìzio carissimo è quello di tes- 
sere le lodi dei defunti preclari e pii, ma è offizio delicato assai, che 
non deve profanarsi coll'adulazione. 11 panegirico dev'essere una sin- 
cera storia, non dev'essere imposto, non simulato, non ipocrita, non 
menzognero. L'oratore che si accinge a si laborioso dovere, non deve 
discendere dall'altezza del suo carattere; molto meno avvilirsi con 
mercale lodi per compiacere le altrui pretensioni o le indiscrete 
aspettative. La verità pura deve splendere in questi funerali appa- 
recchi e nel sermone del lodatore. Ed i nostri Maestri ci ammoniscono 
d'essere su di ciò cauti e guardinghi onde non macchiare, non dirò 
colla menzogna, ma colle blandizie, la fama di quei giusti e di quei 
preclari ingegni, il cui solo merito deve tramandarne il nome be- 
nedetto alla posterità. 

Signori! compie ora un mese da che voi udiste lamentevoli parole 
dal mio labbro, parole scarse ed infeconde, ma che esprimevano la 
piena del dolore da cui tulli eravamo compresi. Voi oggi nell'uffizio 
lugubre e fra questo mestissimo apparato voi udrele da me una 
storia anzjchò un panegirico: ma questa storia siccome rivelerà, o 
dirò meglio, porrà in chiara luce le più rare doti della mente e del 
cuore dell'illustre Rabbino,. di cui amaramente piangiamo la perdita, 
sarà ugualmente un panegirico vero. 

Chi fosse, e come abbia trascorsa questa vita mortale l'Eccell 0 * 0 
Sabbato Gbaziadio Treves da questa funebre orazione giudicherete. 
Non pompa di eloquenza di cui sentomi niello, non ostentalo senti- 
mentalismo da cui rifuggo, infiorirà il mio discorso, ma veritieri delti 
con parole franche e leali. Che se altrimenti fosse, se dal mio labbro 
involontariamente uscissero lodi menzognere, parole adulatorie, l'illu- 
stre Rabbino, il compianto mio amico, sorgerebbe corrugalo e minac- 
cioso dal sepolcro, e me rimprovererebbe d'offensione alla sua modestia, 
alla pietà, alla illibatezza di lui, ed io ne sentirei profondissimo il ram- 
marico Invoco la indulgenza vostra nel difficile arringo che assumo 
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In Vercelli, nel mese di marzo nell'anno 1780, nacque Sabbato 
Tbevbs da un illustre Rabbino nomalo Jechiel o Michele. E come 
uomo, e come israelita, sollo quale stella, o dirò meglio, in quali 
condizioni sociali e politiche trasse egli i natali? Oimè! come uomo, 
voi lo sapete, in tempi in cui regnava il fanatismo religioso contro 
la povera nazione ebrea, gli antiquati pregiudizi dominavano ovun- 
que: e chi non apparteneva a quella credenza religiosa, avente il 
politico dominio, non poteva aspirare alle dignità sociali, ed era 
costretto vivere nella dipendenza, nella mediocrità, in un'oscura di- 
menticanza; una mano ferrea "respingeva l'Israelita in un angolo fe- 
tente delle città e dei villaggi. Ivi eran costretti a passare i loro 
giorni, ivi a sviluppare, ove fosse possibile, il loro ingegno, ivi ad 
esplicare le loro morali virtù infra i confratelli di sventura e di fede, 
ivi a confortarsi a vicenda, a riporre in Dio le speranze d'un mi- 
gliore avvenire, a supplicarlo che i Governanti facessero alla fine 
giustizia agli oppressi e riparassero gl'iniqui torti , residui di tempi 
rozzi. Ma in mezzo a sì deplorabile situazione che cosa poteva fare 
il misero israelita, segregalo dal resto della società, senza mezzi, 
senza appoggio, senza soccorso, abbandonalo a se slesso, mentre 
attorno a se tutto avanzava, tutto se non rapidamente almeno sal- 
tuariamente? 

Le quali cose io noto, perchè si valuti quante e quali fossero le 
difficoltà che trovava in allora il figlio d'Israele per la educazione 
sua, e come maggiormente risalta il vero merito di chi seppe con 
perseverante applicazione, con maschio coraggio farsi strada attra- 
verso ai trìboli e alle spine, che ad ogni passo gli si paravano davanti. 

Ma se il nostro Treves nelle condizioni politiche e sociali dell'età 
sua ebbe gravissimi ostacoli a vincere, trovò nell'illustre Genitore, 
e nei preclari suoi Maestri un compenso rilevante. La istruzione 
religiosa era più che oggidì comune, diffusa, coltivala, incoraggila, 
amala da tutti i correligionarii..Lo studio delle sacre carte, la co- 
noscenza della lingua santa, l'esercizio continuo e profondo sugli 
scritti dei nostri Rabbini, i quali contengono un emporio di utili 
cognizioni in ogni ramo dello scibile; i nostri Moralisti, che nulla 
lasciano a desiderare ai più celebri elici di altre nazioni, perchè 
oltre alle bibbliche inspirazioni, i nostri Dottori dell'età di mezzo, 
raccolsero dalla scienza antica, greca, romana, araba e saracena 
quanto di meglio i più chiari ingegni lasciarono, lutto questo arric- 
chiva la mente del giovane Treves, da cui trarre doveva quel cor- 
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fedo dì lumi, e quella dovizia di cognizioni che celebre rese il nome 
suo. Apprendano i cari giovani che mi ascollano, quale tesoro ri- 
cavare si possa dal patrimonio letterario e scientifico dei nostri mag- 
giori , patrimonio che per nostra sventura oggidì non è abbastanza 
conosciuto, e quindi sprezzato e deriso, o quanto meno dimenticalo. 

Se non se dall'indefesso sludio delle cose ebraiche ammaestrato 
e dagli al i ri sludiì che ad esse si riferiscono , e dall'esempio e dalle 
lezioni del venerando Genitore; il nostro Trevcs non poteva esilare 
un istante a darsi alla carriera teologica, e seguendo le orme pa- 
terne divenire un valente Dottore d' Israele. E tale divenne. 

Insignito, giovane ancora, del grado minore del Rabbuiato, inco- 
minciava la sua carriera di tirocinio. Dico di tirocinio, imperocché 
il pastorale uffizio esige non solo un'abbondanza di lumi, cui per 
la età e per la inesperienza manca in un giovane, ma eziandio vuols* 
una certa tal quale cognizione degli uomini e delle cose, una pra- 
tica applicazione di principii, un accorgimento, uh tatto fino nel 
disimpegno di molle e complicale incumbenze, un'energia ed indi- 
pendenza di carattere congiunta ad una prudente e concilievole in- 
tromissione, o per pacare gli animi discordi o per rimuovere i con- 
flitti e gli interessi contrarii o per far prevalere le utili istituzioni , 
contro l'egoismo o l'ambizione altrui , e tulio questo colla santa mira 
di promuovere il bene , il decoro , il lustro della Religione avita , al 
trionfo della pace e delia buona armonia fra gli amministrati. Perciò 
un gradualo passaggio nell'impiego rabbinico da una minore ad una 
maggiore Comunità Israelica è richiesta, non solo dall'uso costante 
fra noi esistilo, ma dalla sana ragione e dalla slessa coscienza. Ed 
ecco il nostro giovane Rabbino darsi con somma lode a simile gra- 
duala carriera. 

In Cuneo, circa ventenne e qual coadiutore del Rabbino Delia- 
Torre suo cognato, fece le prime prove del suo ingegno e del suo 
zelo religioso. Dopo tre anni venne appellato in Asti , Comunità Israe- 
litica ragguardevole, se si considera la coltura che gli abitanti sin 
da quei tempi avevano, frullo dei preclari Rabbini che vi presie- 
dettero, e lo spirito religioso ed il nazionale decoro- che vi informa 
ogni animo. In quella città il nostro Rabbino trovò un soave ed 
abbondante pascolo, sia per meglio sviluppare il suo ingegno, sia 
per diffondere dalla cattedra e dal pergamo le erudite lezioni, gli • 
eloquenti discorsi , le più squisite dottrine. Invidiabile condizione 
d'un maestro; quando vive in grembo d'una società, ove l'amore allo 
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studio è sentito dai più, ove gli stessi trattenimenti famigliari spi- 
rano la scienza, ove le letterarie disquisizioni formano per lo più 
gli argomenti più gradili dei gioviali discorsi. 

La fama del nostro Treves crebbe e si sparse per tutta la su- 
balpina terra. Come valente ed indefesso maestro, i suoi numerosi 
allievi ammiravanlo, non solo per le vaste e profonde cognizioni sue, 
ma per la bontà del metodo nell'islruire, cosa essenzialissima come 
sapete. La riputazione sua fu tale , ebe resasi vacante la cattedra del- 
l'Università Maggiore del Piemonte e di Torino venne esso a quella 
eletto. Ed ecco il nostro Rabbino Maggiore, dopo circa venlidue anni 
di Ministerio in Asti , siedere in questa Capitale, chiamato a reggere 
come Preside le Università Israelitiche del Piemonte. 

Nel marzo dell'anno 4824, quarantunesimo dell'età s(ia, questa 
benemerita Comunità Israelitica accoglievalo festosa. Molta era l'a- 
spettativa, molli i bisogni, numeroso il gregge cui il novello Pa- 
store condurre doveva, complicati e gravi gli uffizi, vasti, sia pei 
rapporti, che stante l'attuale organizzazione, sonvi colle minori 
Università a questa congiunte, sia per le varie specie di offizi che 
qui si collégano e s'intrecciano col pastorale Minislerio. Qui si apriva 
una scena novella, più grandiosa, più brillante, è vero, di quella an- 
tecedente, ma tale da trovare nelle amicizie, nelle intimità de'suoi 
correligionari i lutto l'appoggio ed il concorso desiderabile. Conter- 
raneo e non straniero, com'egli era, conosceva benissimo e ben era 
da suoi amministrali conosciuto: Ma se queste circostanze favori- 
vano l'iniziamento del novello suo Ministerio, è d'uopo confessare 
che appunto per queste relazioni intime di amicizie e di parentele 
richiedevasi maggiormente in lui un'indipendenza di carattere, onde 
non offendere l'altrui gelosa suscettibilità; occorreva di darea'suoi 
atti quell'impronta d'imparzialilà, che li salvasse da una men retta 
censura, ed essere in ogni momento un padre amoroso, che lutti 
i suoi figli senza predilezione, nè astio, guida, educa ed ammaestra. 
Se tale era qui la personale posizione del Rabbino Maggiore, non 
era meno malagevole la condizione speciale in cui trovavasi allora 
il pubblico insegnamento in questa Università. Deplorabile e lacri- 
mevole ella era! E qui, permettetemi, o Signori, ch'io vi ricordi la 
causa principale di questo fatale decadimento, onde far spiccare il 
merito che il nostro Pastore ebbe nel ristabilimento degli sludi sa- 
cri e profani. 

Le scuole pubbliche dello Staio, dalle infime alle più elevale, erano 
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qui per le intolleranti leggi, ermeticamente chiuse per gl Israeliti. 
Mi duole ricordare queste pagine vergognose della patria istoria, 
ma la verità convien pure che opportunamente si dica: anche per- 
chè misuriate meglio, o Signori, l'importanza dei benefizi che ora 
godiamo. Ovunque si accoglievano i nostri fanciulli nei pubblici ate- 
nei, nelle scuole secondarie é primarie, qui si chiedevano loro le 
porte in faccia , perchè obrei. Tra tulle le inlerdizioni che pesa- 
vano su di noi, questa era la più filiale ed insieme la più obbro- 
briosa: cos'i gl'Israeliti crescevano nell'avvilimento e nella disistima 
degli altri. I buoni ed i savi cittadini fremevano, ma il loro fremilo 
era impolenle. Tale era la condizione della gioventù nostra relati- 
vamente agli studi civili, scientifici, letlerarii e persino artistici. 
Gli slmili religiosi e sacri pur non erano qui in migliore sialo. Man- 
cavano i mezzi per fondare le scuole elementari e superiori. Ciò che 
vi era, meschinissima messe produceva. I due illustri benefattori to- 
rinesi Emanuel Colonna, e Giuseppe Finzi (t) legarono bensì sullo 
scorcio del secolo passato le pingui loro sostanze per la istruzione 
sacra dei poveri figli; ma i loro valori furono rapili dall'invasione 
francese col prelesto di beni di manimorte , senza riguardo alle pie 
intenzioni dei donatori, senza curarsi dei benefizi a cui le libera- 
lità dei nostri maggiori li avevano destinali. Ma il governo nazionale, 
la illustre Casa Sabauda, reintegrò i valori rapili , e le opere pie Co- 
lonna e Finzi riacquislando i loro capitali e disponendone liberamente 
dei redditi , polerono a prò' della istruzione e della beneficenza pro- 
pagare immensi vantaggi in questa Università Israelitica. Un si felice 
risultato ricreava ogni animo, schiudeva la via per intraprendere cose 
utili, per ripristinare i buoni sludi, per diffondere i lumi fra la gio- 
ventù nostra e far sì che non restasse sepolta nella ignoranza e nel- 
l'oblio, e crescendo buoni e fedeli israeliti , noi fossimo al tempo slesso 
buoni ed ulili cittadini anche in quella patria, la quale ancora nie- 
gava di riconoscerci per figliuoli suoi. Conveniva adunque organiz.- 
zare un Collegio che ammettesse i poveri gratuitamente, e non esclu- 
desse gli agiati mediante il pagamento di una modica lassa. Avvegnaché 
il bisogno era comune , e mentre la classe povera nulla perdeva colla 
comunione dei ricchi, che anzi profittava pei maggiori mezzi che 
disporre potevansi. otteneva eziandio un altro rilevante vantaggio, 
quello cioè che il giovane povero avesse ai fianchi e come collega 

|l> Vedi li> l<>r«> biografie nptt'Mueatn.-r Uraeìlto. anno I", pag. \ V> 
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e come emulo il giovane agialo, e cosi non la sola mendicità, ma 
tulio il popolo educalo ed islrullo fosse, togliendo quella linea di 
separazione che solo la superbia e la vanilà può mantenere nei 
ranghi sociali. Importava ancora imprimere bene nelle menti giova- 
nili che solo il merito, il vero merito, è ciò che dislingue l'uomo. 

Ecco il concetlo che presiedette alla fondazione del noslro Col- 
legio Colonna e Finzi, ossia Talmud Torà, concello che noi man- 
tenemmo con perseveranza. 

Il nostro Rabbino Maggiore Treves, alla lesta di quesl'intrapresa 
coadiuvalo da un valente Comitato, da buoni macslri, pose mano 
senza più all'opera. 

Un regolamento organico, il quale comprendeva e la parie am- 
ministrativa, e quella d'istruzione, non che la disciplina ed il me- 
todo , apparve, onde l'edihzio fosse su slabili fondamenla erello. 11 
9 9bre 1823 venne solennemenle aperto questo rinomato Collegio. 
Voi, o Signori, che foste presenti a sì bella inaugurazione, molli 
di voi, che entrali come discepoli, ora adulti ne praticale i più 
ulilì ammaeslramenti , voi, dico, assistenti, anziché io nato in allra 
terra che non questa,, voi dovete non solo ricordare, ma esaltare 
quell'epoca memoranda. Dai documenti che possediamo, sappiano 
gli estranei che numerosa oltremodo era la scolaresca che vi ac- 
corse; che le classi elementari e superiori, tanto d'insegnamento 
sacro che volgare, erano affollate, e valenti maestri siedevano nelle 
cattedre. L amore allo studio erasi maravigliosamente risveglialo: la 
emulazione cresceva, niuna distinzione fra ricco o povero; i premii 
e gl'incoraggiamenti non mancavano ai più meritevoli, il bisognoso 
riceveva inoltre celali sussidii alti a mantenerlo al livello de'suoi più 
fortunati compagni. Da tali opere aspettar dovevansi i più abbon- 
danti frulli. La gioventù nostra educata in questo Collegio in quei 
tempi difficili, confesserà certamente che tulio ciò che sa, il dee per 
la maggior parte alle lezioni ricevute in questo stabilimento, ma 
confesserà allresi, che senza un Preside dolio, zelante, amoroso che 
dirigesse e colla parola e coi falli il nascente isliluto, non si sareb- 
bero conseguili i risultati che decantiamo. Molti Maeslri e Rabbini , 
che qui ed altrove rompono il pane dell'istruzione, ebbero nel nostro 
Collegio la primitiva loro educazione. Ad esso si deve la coltura 
sacra e volgare della nostra popolazione. 

Ma se nella parte essenziale del Minislerio religioso, l'istruzione, 
il noslro Rabbino Maggiore cotanto distinguevasi, non era meno ne- 
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gli altri rami pastorali. La predicazione chiara, eloquente ed erudila, 
i suoi disborsi popolari istruttivi ed ameni , facevano sì che nume- 
rosi erano gli uditori, e con soave trasporlo sentivano le sue pa- 
role e facevano tesoro delle sue dottrine. Delle confraternite, alcune 
istituiva di nuovo, altre riformava. 1 suoi rapporti gerarchici coi Rab- 
bini Minori della Provincia ecclesiastica erano improntali di sapienza, 
di dolcezza e di paterni consigli. I poveri, le vedove, i pupilli, un 
conforto, un amico, un tutore in lui trovavano: nelle dissidenze 
domestiche un paziente paciGcalore. Tale fu il Rabbinico di lui mi 
nislerio per anni dodici in questa città. Quale maraviglia adunque, 
se lasciò negli animi di tulli , giovani e vecchi , ricchi e poveri , dotti 
ed ignoranti, profonde traccie di amore, di rispello, e di gradevole 
ricordanza? L'invidia e la malignità (che non mancano mai) non po- 
terono offendere il suo nome, macchiare la sua fama, la quale come 
vivido sole disperde e 'discaccia le nubi che vorrebbero offuscarlo. 

In prova del che, vacante essendosi resa la cospicua ed illustre 
cattedra di Trieste, Egli da colà venne chiamato a coprirla. Non 
esitò ad accettare l'onorevole invilo, e portare in quella Comunità 
rispellabile il patrimonio del suo sapere e delle operose sue virtù. 
Contava Tanno cinquantaduesimo dell'età sua. 

Ed ecco il venerando nostro Rabbino Maggiore trasportalo in una 
allra sede. Sotto altro cielo, fra uomini e cose nuove, e sebbene 
la fama precorresse i suoi meriti e la valentìa sua, nondimeno do- 
veva esporsi ad essere naluralmenle giudicato, sindacalo, e dare 
novelle prove del suo sapere e della sua pielà. 

E qui, o Signori, mi si offre un vasto campo per tessere le lodi 
di quest'illustre Dottore in Israele, che per oltre 23 anni esercitò 
il pastorale minislerìo in Trieste. Quanto sono per dirvi in questo 
stadio della gloriosa sua vita, non è una vaga raccolta di discorsi, 
o di racconti dalla pubblica fama qua e là raccozzali , ma sibbene 
il fruito di accurate informazioni che mi son fallo una religione di 
assumere da persone degnissime di fede, e sul luogo islesso ove fu 
per tanto tempo venerato quale maestro e pastore, La sincerità del 
mio dire, ad autentiche fonti attinto, vi proverà nuovamente che da 
questo loco null'altro che verilà e non adulatorie voci sentirete. La 
sua comparsa in Trieste fu splendida. La sua eloquenza, il profondo 
suo sapere, sia in materie religiose che estranee, fu da quei buoni 
e valenti conoscitori del merito apprezzalo ed in grandissima stima 
tenuto. A' suoi sermoni edificanti accorrevano numerosi gli uditori, 



Digitized by Google 



- 13 - 

tanto nazionali che innazionali e ne rimanevano ammirati. La faci- 
lità della parola, l'eleganza dello stile, la varietà dei concetti, e par- 
ticolarmente quell'innesto di rabbinici dettali e glose morali, per cui 
la predica prescntavasi veramente colla splendida veste israelitica, e 
non colle mentite spoglie esotiche, dava un certo tal quale interes- 
samento ai suoi discorsi che tulli sapevano d'essere in un Tempio 
israelitico , di udire un oratore israelita e di svolgere un argomento 
veramente israelitico, e si usciva dall'oratorio colla convinzione di 
aver assistilo ad una predica Israelitica. 

Noi ultimamente lo sentimmo in questo sacro luogo, ahi! per pochi 
istanti, ma l'effetto che produssero sugli animi nostri e le calde pa- 
role, e gli appropriati concelli , e la unzione che animava i suoi delti 
voi lo sentiste, e per certo non lo dimenticherete giammai. 

11 trionfo della eloquenza è gran cosa, o Signori, ma qui non 
si limita la laboriosa vita del Rabbino, anzi dirò meglio questi sono 
i fiori, che raccoglie rimanendo le spine ed i triboli. Eh! mio Dio! 
convien penetrare nel suo gabinetto: vederlo là, ora attorniato dal 
pianto dei miserelli, ora conturbalo per le discordie interne delle 
famiglie, ora assordato dai litigi insorgenti, alla cui pacificazione 
interviene, ora a piangere in secreto gli scandali audaci, la negletta 
osservanza del culto, ridotto a meschino numero di devoti: a ciò 
arrogi le esigenze degli opposti partili, per convincersi a quanta 
pazienza e longanimità deve sottostare il Pastore Israelita nei varii 
e gravissimi suoi doveri. Ma ciò che più di tulio lo addolora è la 
mendicità o squallida e cenciosa, od ignava e mormorante ; terribile 
quadro per un'anima sensibile e caritatevole. La umanità sofferente 
muove a compassione ogni animo gentile e virtuoso. Ma non basta. 
La beneficenza, o Signori, la carità, la elemosina dev'essere re- 
golala, dev'essere governala con senno, con giustizia, con rettitudine. 
Gittare il pane al famelico e l'obolo all'indigente non è virtù, è 
piuttosto lo sgravamento d'un penoso fastidio, che l'opulento vuol 
trarre da sè, per viver più tranquillo, senza noia nelle agiatezze sue. 
La beneficenza va ordinata e secondo i principii della vera scienza 
economica , e secondo i dettami della ragione e della coscienza ; i 
soccorsi o pecuniari od in natura secondo i bisogni, le elargizioni 
o pubbliche o privale, denno avere in mira più che a riparare la 
soprastante miseria, a prevenirla, promovendo le arti, i mestieri, 
l'industria onesta ai minaccianli disastri nelle fortune. Questo concetlo 
della beneficenza non è un trovato moderno della scienza economica, 
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ma è indicato, raccomandato in tulli i libri morali e teologici dei 
nostri Rabbini. Ed anche sollo questo rapporto il nostro Rabbino 
maggiore riscosse i maggiori elogi nella Comunità Triestina. Naturale 
Presidente di tutte le pie istiluzioni, per lui la confralernita di mutuo 
soccorso detta Si Sx Vrtrc raggiunse tale incremento e per possesso 
di capitali, e per quantità di soci, e pel fine umanitario che si pre- 
figge, che non puossi di più desiderare. Le altre confraternite eb- 
bero da lui notabili miglioramenti. 

Presidente della Commissione di Beneficenza, fu per cura di lui 
di recente rinnovalo il regolamento disciplinare, nel quale non si 
saprebbe decidere se più primeggi lo spirilo di carità od il senno per 
la equa ripartizione dei soccorsi. La esemplare carità triestina non 
so se più ammiranda per le abbondanti elargizioni o per la spon- 
taneità del cuore, gli agevolarono i mezzi per tradurre in pratica non 
solo le ideale riforme, ma ben anco a sussidiare istantaneamente, lar- 
gamenle la classe bisognosa nelle incalzanti sue strettezze (\). 

Già amminislralore del collegio Colonna e Finzi di Torino, per 
lui \e scuole israelitiche di Trieste, tenuto calcolo delle peculiari 
loro circostanze, trovarono l'applicazione di quelle massime e di 
quei principii che qui produssero tanti vantaggi. E degli studi sacri 
egli fu colà la pietra angolare: a lui debbono la migliorata loro 
sistemazione ; a lui i non pochi allievi nelle sacre carie versatissimi. 
Di carattere fermo, non lasciavasi sbigottire dagli insani clamori 
degli ignoranti, dei fanatici, degl'impostori o dei malevoli. 11 culto 
voleva che si celebrasse colla semplicità che si addice ad un cullo 
divino, il quale non ha bisogno di pompa, ma di devozione, nè 
mai si opponeva, anzi insisteva perchè fosse eliminato tutto quanto 
alterava la purità della preghiera, introducendo quei cambiamenti 
che non intaccavano l'essenziale del rito. Ma se tanto opportuna- 
mente ed a misura dei bisogni e delle ragionevoli richieste, egli 
accordava quelle facilitazioni che la coscienza permeltevagli, altrettanto 
era rigido oppositore alle innovazioni pericolose ; avvegnaché nessun 
pastore israelita, conscio de' suoi doveri innanzi a Dio ed agli uomini, 
non ammetterà mai che la religione pieghi alla politica, che i suoi 
dogmi, le sue dottrine scendano ad una specie di transazione, quasi 

(I) Leggasi quanlo lo slesso Rabbino Maggiore lreves nel suo sermone pronuncialo 
per la cessazione del Cholcra il 2i novembre 1855 in Trieste, e quivi stampato, disse 
della eminente virtù della Beneficenza, che laolò dislingue quella cospicua Comunlla 
israelitica. 



Digitized by Googl 



- I!) — 

che i divini precelti, il sacrosanlo patrimonio dei noslri avi, sieno 
destinati ad oscillare ad ogni tratto secondo le esigenze dei mondani 
interessi. Miglioramenti, riforme discusse con coscienza, acconsentite 
dai più autorevoli maestri, ponno aver luogo, ma tali che non inlac- 
chino le fondamenta, i principii, io spirito del paterno nostro culto. 
Tale era il carattere fermo ed insieme accomodante del lacrimato 
Rabbino maggiore. Nè voglio lasciare in silenzio, o Signori, un'im- 
portante idea già da me più anni vagheggiala ed alla pubblica luce 
esposta (1), e di cui andammo pienamente d'accordo nelle amichevoli 
conferenze, che pochi giorni innanzi la pietosa sua morte, fra noi te- 
nemmo. Le condizioni attuali del nostro minislerio religioso misurando 
i bisogni, i pericoli, le pie brame dei fedeli, e sopralullo i tempi 
che corrono, ci persuadono non solo essere utile, ma indispensabile 
l'adunanza dei Rabbini in un regolare congresso, onde discutere 
varii articoli del nostro cullo suscettibili di miglioramenti o di mo- 
dificazione, coll'intento di promuovere il lustro del cullo slesso e 
il mantenimento suo, di spandere universalmente, piamente, efficace- 
mente la istruzione morale, religiosa, e fra la gioventù e fra il popolo 
israelitico, ad un finale risultalo lenendo sempre fissi gli occhi, il 
miglioramento nazionale e civile. I dottori in Israele non verranno 
meno ai loro doveri, e saranno uniti di cuore e di fallo. Ed il noslro 
Treves era si ben penetralo di siffatta idea, che già veder pareami 
quel venerando vecchio presiedere la religiosa congrega, dirigerla, 
governarla col suo senno e coll'autorevolc sua parola. Ma la morte 
crudele ce lo rapì troppo presto. In lui perdemmo un valido soste- 
gno, una pietra angolare, una lucerna che avrebbe sparso immenso 
chiarore. 

E questa morte ei la sfidava da intrepido campione nei più gravi 
pericoli. Avvegnaché, quando ultimamente il fatale morbo asiatico 
infieriva in Trieste, mentre molti fuggivano quel lido cercando al- 
trove una salvezza, Egli , il buon Pastore, restava imperterrito al 
suo posto, confortava gli infermi , soccorreva i bisognosi, pregava 
per tulli , a tulio sorvegliava pel bene della sua Comunilà. La sua 
modestia poi era esemplare. Dei molli scrini teologici ed oratorii 
meritevoli di vedere la luce , niuno volle mai pubblicare, salvo qual- 
che discorso d'occasione che gli veniva con insistenza richieslo. Con 

i 

(4) Vedi 11 mio Progetto per un nuovo ordinamento del Culto i*raelitico nei Ree 
Stati, stampato in Torino. t848, pa R . 34. 
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olire cinquanlacinquc anni di pastorale fatica raggiungeva Tanno set- 
tantesimo settimo della sua vita ; vegeto ancora egli era, chiaro aveva 
il lume della mente, vivo ed infuocato il cuore. Un forte desiderio 
slimolavalo rivedere il luogo natio, la patria subalpina, riabbraciare 
gli amici, salutare i numerosi discepoli, benedire quel popolo a cui 
per tanti anni fu padre amoroso e maestro carissimo. Intraprese il 
viaggio e il suo passaggio nel nostro Stalo fu una continua ovazione 
di entusiasmo e di sentito affetto. E se ciò consolava il venerato 
Rabbino fu onorevole pei correligionari , in quanto che essi prova- 
vano e la propria gratitudine inverso di lui e la stima che si porla 
al sacerdozio israelitico. Era egli a mezzo del glorioso cammino, 
quando la notte del $5 giugno improvvisa ed inaspettata morte Io 
rapì a questa terra per collocarlo in cielo in seno ai beali. 

Qui pongo termine al dolente mio discorso. 

11 nome di Sabbato Graziadio Treves vivrà onorevole e venerato 
sinché la scienza, la virtù, l'abnegazione, la pietà vera avranno un 
valore su questa terra. Come cittadino amava svisceratamente la 
patria, la libertà, la giustizia ; non era intollerante, non era esclu- 
sivo, l'amor del prossimo informava i suoi atti. Marito affettuoso, 
padre di numerosa prole; nelle domestiche virtù fu esempio raro 
se non unico. La desolazione de' suoi per la sua morte è cosa che 
ci rati risia bensì ma non ci sorprende ; amico leale e sincero , i 
suoi amici sono inconsolabili. Come Rabbino in ultimo onorò l'israeli- 
lismo, la patria, le diverse sedi che occupò nella lunghissima ed 
intemerata vita, e lascia ai posteri un raro modello di virtù e di 
pietà, un desiderio vivissimo di sé, un nome imperituro. Riposa in 
pace, o anima eccelsa. Iddio ti ha di già registrato nel libro delle 
grandi memorie, nel novero dei tementi il Signore e degli eslima- 
tori del nome suo. Riposa adunque in pace e prega Iddio per noi. 
Amen. 
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